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Torino ( i}) . Penso clic nello statuto ili Torino 
vi fosse allora una disjxjsizione come quella del­
lo statuto ili Chieri ilei i che il massaro ilei 
Comune doveva essere una persona apparte­
nente al clero regolare (sit relligiosus) (14).

Questa norma dovette però essere abrogata 
verso la fine del Trecento, perche dal 1574 
in avanti trovo costantemente che il massaro c 
laico ed è cittadino di Torino (15).

«

11 massaro era eletto per la durata di un anno 
come i rationatores comunis (i(>), ma i controlli 
contabili alla sua gestione non venivano effet­

tuati soltanto al momento della cessazione del­
l'ufficio, sibbene continuamente tutte le volte 
che se ne vedesse l'opportunità. Il documento 
del 16 agosto i}8o, che ora pubblico, è il terzo 
rendiconto dato dal massaro Ursino dei ('ava­
gliata ai racionatores comunis. Negli Ordinati 
del 1328 (17) si riferisce il riscontro fatto al 
conto del massaro per accertare quanto restava 
ancora da esigere delle talee vecchie e nuove 
dovute al Comune.

Ma se agli effetti della responsabilità del 
massaro era più importante il rendiconto che 
egli rendeva al momento in cui lasciava l'ufficio, 
e in base al quale gli si dava scarico della sua ge­
stione con una carta generale di quitanza (18); 
dal punto di vista del Comune avevano indub­
biamente maggior rilievo i diversi controlli 
eseguiti durante la gestione del massaro, per­
chè diretti a stabilire la situazione di cassa 
del Comune e lo stato di esazione dei tri­
buti. I documenti ora scoperti riguardano in­
fatti il rendiconto di ciò che il massaro aveva 
esatto e di ciò che restava ancora da esigere 
{resta). Di ogni cespite finanziario i racionato­
res comunis si preoccupavano infatti di sapere 
quanto già fosse stato riscosso e quanto si do­
vesse ancora riscuotere. Questo controllo può 
trovare una giustificazione oltreché nella neces­
sità di sorvegliare la gestione del massaro, an­
che nel bisogno di riscontrare la morosità dei 
contribuenti. A  quanto si rileva dalle delibera­
zioni degli Ordinati era la cattiva volontà dei 
contribuenti la piaga peggiore della finanza 
comunale, tanto che, a parte altre minori prov­
videnze, il 19 luglio 1527 si era dovuto delibe­
rare un termine perentorio per il pagamento 
delle talee arretrate, ordinando, in caso di inos­

servanza, il sequestro dei beni e, ove questo non 
fosse possibile, la detenzione del contribuen­
te ( 19). Per Taccecamento delle reste doveva 
poi influire la responsabilità solidale agli effetti 
della esazione dei tributi che probabilmente era 
stabilita nello statuto del Comune tra il mas­
saro uscente e quello che entrava in carica; ana­
logamente a quanto si trova disposto nc\YOrdi­
narne» tum massariorum del comune di Mon- 
calieri, emanato nel 1^86 (20). Le reste ivi ve­
nivano addebitate da un massaro all'altro, re­
standone ciascuno debitore verso il Comu­
ne (21). K ’ logico per ciò che su questo punto, 
contabilmente assai importante, vertisse in mo­
do particolare il sindacato dei rationatores.

(14 1 ( Ir. Ordinati, n. s . i {33-^4. I" . 4^ c 47.

(14) C fr. I; . C ik.w sso, Statuti tirili tiri Comuni di < biert 
<1^13). Pinerolo, |iii$ (iti Ribl. Soc. Sfor. Subalpina . vo 

lume- I.X X V I. III. pag. 4. cap. V ili.

( 1 S> Cfr. Ordinili/, ih, 1372-73. lo . 1^ 1. In seguito poi Or 

dmiili, 17, 1374. lo. y Ordinali. |N. I 37S. fo. |X<(.

(i<«) O r . Ordinali, n. 2. 1 $27, fo. i s :  usque ad unum 
aulirmi proximitm Ordinati, n. i(>. 1372 - 3 : usque ad nniiiii 
anniim ri per unum annuiti mntiniinm ri < oniplctum. Non 

ira  |icrò escluso che il massaro |x>tessc essere assunto (xr un 

ttni|xi minore. Trovo |>er cs. che |xr conscr\arc 111 carica il 

Irate Ogcrio ilcU'OrditH degli Umiliati, la maggior credenza 

|>ro|x>ne di confermarlo in ufficio |ht un altro anno et si 
nnlnent per annuni unum, fidimi tamen per inumi mensem 
acceptet offici lini snpradit tum «.

(17 ) C fr. Ordinati, n. 3 , 132H, fo. 2*1: 1 rationatores hanno 

nel conto ilei massaro Ih MCCC. et ultra ad rempcrandum et 
' xtgendimi de taleis t etenbus et novis.

(18) C fr. Ordinati, n. 5. 1335-34. fo. 4(1 : llem super eo quoti 
timi frater Ogerius prepositus domiti humihatorum qui anno 
pronme presenti steteral mussami! comunis predati et de mas­
saria sua et de hns que recepii et expendit nomine dutu 10 
munis honam et ydoneam rediderat raiionem in preseniia do- 
minorimi vicarii e ftidicis at rauonatorum et qui petit et 
requint quod eidem domino preposito fiat cartam quitaaonis 
prò comune predillo quid placet vobis protidere consulatis
Il Consiglio approvava la proposta.

0 v) C fr. Ordinati, n. 2, 1327 : fiat cri da quod quelibet per­
sona debeat solasse eorimi taleas releres et noras perhentone 
usque ad ternani diem. quo termino elapso capi untili pignora 
e< pignnranlur et ubi pignora 1 api non potuennt personuhter 
capiantur et detineantur et super palacio et in castro prout 
1 urie ndebitur expedtre cimi penis et boms alias ordmatis

(20) C fr. Historiae l ’atnae Monumenta, voi. cit. col. 1506: 

tpsi mai sani qui de noia eligentur .. teneantur et debeant an­
imativi in principio sui offitii et facta rai ione massariorum sito- 
rum precessorum in nianibtis sull et super se recipere qnidqtiid 
et totani id quod massari! anni precedentis du lo comuni dare 
debebant

(21) C fr. ibidem: et de resta sic ut supra sottenda in suts 
tomputis teneantur mtegrahter racionatonbus predntis nomine 
duti comunis renpientibus toni pittare


